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Un racconto inedito del passato e la riflessione sul futuro della sinistra in un libro-intervista di Bruno Trentin 

• C'è nella esperienza del sinda
cato, qualche suggerimento anche 
per I partiti, vecchi e nuovi, radicati 
nella prima o nella seconda Repub
blica, alle prese con difficoltà anti
che e recentissime? .. 
È una domanda che riguarda l'e
sperienza nel sindacato, ma essa 
può valere anche per le esperienze 
che rinascono con tanto vigore nel 
campo del volontariato. Anche io 
mi chiedo se non ci sia il dischiu
dersi di un nuovo modo di fare po
litica. Voglio dire che io non credo • 
che siamo alla fine delle ideologie, 
né alla fine delle utopie. Credo in
vece che siamo confrontati con 
una crisi profonda del carattere 
mlllenaristico delle ideologie lai
che. L'approdo del millenarismo, 
anche quando si ammantava di un 
«progresso iscritto nella storia», nel- , 
l'autoritarismo e nella burocrazia : 
totalitaria, ha segnato, io credo, un 
suodeclinoirreversibile(...). " • , 

Siamo costretti a misurarci con il 
problema dell'utopia, se prendia
mo atto del tragico errore delle ; 
ideologie fondate su un inarrestabi
le progredire della storia e se rifiu
tiamo di adattarci ad una cultura 
della governabilità senza bussola , 
dell'esistente, t La bussola allora -
non può essere che un progetto di * 
società. Anche se dobbiamo con
servare la consapevolezza . laica t 
che la sua validità è tutta da verifi
care e che questo progetto non può 
essere costruito nell'interesse dei 
suoi beneficiari ma con il loro con
senso preventivo e con il loro pro
tagonismo. Bisogna ritrovare il co- : 

raggio dell'utopia. '*~ - \ > - -i 
E possibile parlare di un'utopia 
realistica di Bruno Trentin? ". 

lo credo che dobbiamo proporci la 
definizione di un'utopia della tra
formazione della vita quotidiana. 
C!:e sia realistica o no 
lo decideranno i fatti e 
quindi gli uomini. Par
lo, quindi, di un'uto- • 
pia che verifichi se 
stessa sul campo, qui • 
ed ora. Parlo di un'u- ' 
topiaguidata da alcu
ni grandi principi di carattere etico, 
ma capace di mettere alla prova le 
proprie intuizioni, con il confronto 
e le scelte volontarie di gruppi di 
persone, di comunità. Un'utopia 
della liberazione del lavoro, per 
esempio, che non aspetti momenti 
magici o un nuovo corso della sto
ria e che sperimenti sul campo 
quello che è possibile fare; che è 
immediatamente possibile fare per 
mutare il lavoro e la vita delle per
sone. Un'utopia della trasformazio
ne della vita quotidiana; per la gen
te che lavora, prima di tutto. E parlo 
di un'utopia che si esprima in una 
sperimentazione rigorosa dei suoi 
obiettivi, in una verifica lucida dei 
suoi presupposti. Il che vuol dire fa
re i conti, qui e ora, non solo con la 
necessità di operare le trasforma
zioni - possibili della condizione 
umana, partendo dalla condizione 
del lavoro subordinato, ma anche 
con i costi economici sociali e poli
tici di queste trasformazioni e con i 
vincoli da rispettare non solo, co
me è ovvio, in termini di democra
zia e di consenso, ma anche in ter
mini di costi e di risorse, affinché • 
esse non si traducano in esperien-. 
zefallimentari, ^i;.; ' > „ , . . • " --• 

Il che vuol dire ancora collocare 
questa utopia in un progetto di go
verno della società e dell'economia 
che garantisca una parità di oppor
tunità nell'esercizio di determinati , 
diritti, scelti prioritariamente, e defi
nisca le compatibilità da rispettare 
per renderne possibile la sperimen
tazione. •,:• • - * , * ' •' - : ; 

È un'utopia che persegue, oggi,' 
non domani, la realizzazione, in 
progresso, di nuovi bisogni e di ' 
nuovi diritti delle persone; confron- ; 
tandosi con ì costi sociali e politici 
che la realizzazione di questi biso
gni e di questi diritti, o di alcuni fra 
questi, effettivamente comporta, 
valutando quindi la compatibilità 
temporale della realizzazione di 
questi diritti con la realizzazione di 
altri o con la salvaguardia di altri. - , 

Un'utopia della trasformazione 
della vita quotidiana del lavoratore 
subordinato comporta necessaria
mente, pena il fallimento, oltre al 
coraggio di una proposta compiu
ta, ' dettagliata e concretamente 
sperimentabile, un grande rigore 
nella sperimentazione stessa; la di- • 
sponibilità a rimettere sempre in di
scussione il progetto iniziale se es
so si rivelasse, in parte o in tutto, 
inadeguato o fallace. Una verifica 
sul campo del ngore e della coe
renza con la quale è vissuta l'espe
rienza che deciderà della vitalità o 

• della mortalità dell'utopia stessa. 

Credo di essere arrivato solo in 
questi ultimi anni alla convinzione 
che poi questo deve diventare il 

L'utopia del 

Bruno Trentin mentre parta ad una assemblea con ISmlla lavoratori alla Fiat Mlraflori nel 1973. Sotto in una foto recente 

L'Italia da Di Vittorio a Berlusconi 
La «relazione» tra II sottoscritto, cronista 
dell'Unità, e Bruno Trentin risale agli anni 
sessanta. Il dirigente sindacale era allora II 
leader prestigioso del metalmeccanici. 
Aveva accanto uomini di grande valore e 
vogliamo qui concederci due citazioni: Bruno 
Femex (scomparso prematuramente) e Pio 
Galli (autore di un volume uscito In questi 
giorni e dedicato al 35 giorni di lotta alla Rat 
nel 1980). Una «relazione» lunga, dunque, 
nutrita di scioperi, convegni, dibattiti, cortei, 
assemblee, un pezzo della storia d'Italia. 
Avevo realizzato, quindici anni fa, un primo 
libro-Intervista dal titolo II «Sindacato dei 
Consigli» (Editori Riuniti). Ora questo 
secondo: «Il coraggio dell'utopia», per la 
Rizzoli, nelle librerie da oggi. Non è una 
raccolta di materiali già pubblicati. È II frutto 
di lunghe conversazioni Iniziate a 
giugno, proprio nel giorni In cui . 
Bruno Trentin passava la mano a 
Sergio Cofferati. E ci sembra utile, 
qui, riassumere una specie di 
•guida» per II possibile lettore, con 

BRUNO UGOLINI 

l'avvertenza che non si tratta-almeno In ' 
larga misura - delle «memorie» di un 
autorevole dirigente sindacale. È un volume 
rivolto al sindacato, ma soprattutto alla 
sinistra nel suo complesso, un contributo 
alla ricerca di quella possibile «bussola» che 
a volte sembra Introvabile, dopo il crollo di 
tanti miti. Sono tredici capitoli e ciascuno è 
affiancato da un «flash back»: Il passato e II 
presente Intrecciati, dunque, come In un -
gioco di specchi. L'Inizio (-L'era del post-
taylorismo») rappresenta un po'Il filo • 
conduttore dell'Intervista. La tesi di Trentin è 
che oggi è in crisi II cosiddetto sistema 
taylortstico (nato all'Inizio del secolo): un 
modo per organizzare la produzione delle 

grandi fabbriche, ma anche 
le società moderne, con una 
netta separazione di ruoli tra 
dirigenti ed esecutori. Tale 
crisi permette alla sinistra di 
ritrovare, dopo tante 

modo di fare politica in una società 
in trasformazione; fuori dalle fughe 
millenaristiche che non sarebbero 
più perdonate né al sindacato, né 
alle forze politiche della sinistra. 

C'è ancora oggi in Italia una sini
stra che si culla nell'Illusione 
del momento magico per la tra
sformazione? 

lo vedo, almeno in una parte della 
sinistra, il sussistere di comporta
menti che presuppongono, appun
to, la sopravvivenza, sia pure come 
alibi mentale, di una ideologia mil-
lenaristica. Presuppongono nello 
sfondo, la sopravvivenza del mito 
di una conquista rivoluzionaria del
lo Stato, come momento liberato
rio e catartico; come momento di 
inizio della politica come fatto 
creativo. Anche se questa conqui
sta rivoluzionaria dello Stato non è 
più l'obiettivo dichiarato, e rimane 
soltanto nella memoria inconscia. 

Rimangono, infatti, le tracce di 
questa memoria inconscia in molti 
atti quotidiani e nei comportamenti 
di una certa cultura di sinistra. Atti e 
comportamenti che avrebbero un 
senso ed una logica soltanto se 
questa memoria inconscia fosse 
ancora un progetto consapevole. 

L'esempio non appaia irriveren
te, ma io ricordo un mio cane che 
amavo molto. Era un bassetto tede
sco, della famiglia dei bassotti; 
quindi in teoria ed in origine un ca
ne da caccia. Era nato in città ed 
abituato a vivere in città. Quando 
faceva la pipi, qualche volta in casa 
o, più spesso, per la strada, la face
va da una parte. Subito dopo, da 
un'altra parte, faceva, con la zam
pa, l'atto di coprire, con la terra che 

disillusioni e tanti errori, Il coraggio non solo 
del rigore ma di una nuova utopia. Ma per 
giungere a questa conclusione Trentin 
ripercorre I temi del momento e, Insieme, le 
tappe del suo percorso di vita. Vediamo così 
dipanarsi, nel diversi capitoli, la possibile 
scelta della «codetermlnazione» nei luoghi di 
lavoro (e accanto il ricordo dell'autunno 
caldo); la polemica su «lavorare meno, 
lavorare tutti» (seguita dalla rievocazione 
della memorabile lotta per la conquista delle 
40 ore settimanali). Ed ecco la più stretta 
attualità con una lunga riflessione, 
destinata a far discutere, sotto il titolo 
«Concertare con Berlusconi»; ecco le pagine 
amare de «La drammatica notte del 3 1 luglio 
1992», con la presenza di elementi anche 
inediti riferiti al protagonisti di quell'accordo 
voluto dal governo Amato; ecco le pagine 
dedicate ai nuovi fenomeni del volontariato 
(«La riscoperta del dono»); ecco le diverse 

ipotesi a confronto per rlscostrulre l'unità 
sindacale; ecco le polemiche su una pretesa 
«Tangentopoli sindacale». Il nocciolo forte 
del pensiero di Bruno Trentin toma nei 
capitoli Anali: «Senza diritti nemmeno la . 
pancia piena» e «La parabola del bassotto). A 
questo punto, come appare dall'ampio 
stralcio che pubblichiamo, Bruno Trentin 
rende esplicita la sua «utopia» della 
trasformazione della vita quotidiana, della 
liberazione del lavoro. È l'approdo di una 
lunga esperienza e di una faticosa - • 
discussione. Nei tredici capitoli si rincorrono 
I nomi di uomini antichi di questa nostra 
Italia, a cominciare da quello di Giuseppe DI 
Vittorio, per continuare con quello di Vittorio 
Foa, Pietro Ingrao, Giorgio Amendola, . 
Palmiro Togliatti, Pietro Nonni, Saverlo Nlttl, 
Alberto Cianca... Un viaggio nella storia 
come viatico a decifrare il presente e a 
ritrovare un motivo di speranza, senza 
riprendere false Illusioni. Non ne abbiamo 
tutti bisogno? 

non c'era, la pipi che aveva fatto. 
C'era una dissociazione totale fra i 
due movimenti. 11 gesto di «zappa
re» la terra restava soltanto come 
simbolo di un atavismo, di un'attivi
tà di cui non esistevano più le con
dizioni. 

Ma se questa stessa dissociazio
ne esiste ancora, secondo me. in 
una parte della sinistra, mi sembra • 
di cogliere, in un'altra parte, molto 
più consistente, delle forze di sini
stra, il rischio di precipitare nel 
pragmatismo della governabilità. 
Ossia nella ricerca di alleanze ca
paci di approdare ad uno schiera
mento vincente, sulla base di 
un'accozzaglia di obiettivi disparati 
e spesso dettati dalla contingenza, 
senza partire dalla ridefinizione di 
quei valori, di quei progetti com
plessivi, di quelle utopie appunto, 
che sole possono legittimare l'aspi
razione al governo di una forza ri
formatrice, di cambiamento. 

Nei due casi c'è un vuoto e c'è la 
dissociazione del mio bassotto. Un 
vuoto che, di fronte alla crisi di de
terminate ideologie, rischia di con
dannare la sinistra a privarsi di un 
progetto utopico che io credo pos
sa oggi acquistare una sua legitti
mazione, anche di fronte a quella 
gente che è stata scottata sul vivo 

dal fallimento tragiro del sociali
smo e del comunismo millenansti-
co. La sinistra può offrire, invece, 
con il coraggio della proposta e as
sumendo laicamente il rischio del
l'errore, una utopia da vivere e da 
sperimentare nel quotidiano, una 
utopia della vita quotidiana, capa
ce di modificare l'oggi, non il futuro 
delle generazioni, il modo in cui si 
vive concretamente, qui ed ora. 

L'accusa non può essere quella 
di presentare una utopia seletti
va, riservata solo al mondo del 
lavoro, incapace di coinvolgere 
altri strati sociali? Quelli che, ' 
magari, vengono visti come II 
•centro» dello schieramento po
litico? 

lo credo che sulla base di una stra
tegia fondata sulla solidarietà fra , 
diversi e sui diritti, partendo dai più 
deboli, non dico dai più poveri, e 
partendo dall'aspirazione che non 
conosce confini di classe, alla rea
lizzazione di sé, alla partecipazio
ne creativa ai processi decisionali, 
si operi, necessariamente, almeno 
in una fase iniziale, una selezione 
che attraversa i vari gruppi sociali e • 
non solo la classe lavoratrice. Ma 
credo che il mondo del lavoro co
stituisca ancora, proprio per queste 
ragioni, e non perché non ha più 
nulla da perdere, una forza propul
siva grande in questa società. 

Penso al lavoro subordinato ed 
al suo bisogno di autorealizzazio
ne. È quello che ha maggiore ne
cessità, appunto, di realizzare se 
stesso, di espandere il suo spazio 
decisionale, la sua autonomia. Ma 
credo che questa sua necessità in
terpreti bisogni e aspirazioni di na

tura universale. E allo stesso modo 
penso che, come il diritto del singo
lo, tra i lavoratori dipendenti, aiuta i 
diritti di tutti, allo stesso modo la 
battaglia della classe lavoratrice 
per la creazione di questi spazi di li
bertà, sia una battaglia che non 
può non investire l'intera collettivi
tà, in modo da trascinare altre for
ze. 

Intanto perché nel mondo del la
voro subordinato, eterodiretto e 
frantumato, si collocano molte for
ze che gravitano da decenni verso 
l'area dei cosiddetti ceti intermedi, 
in ragione del loro reddito e delle 

loro funzioni. Ma la crisi della civil
tà manageriale investe anche loro, 
come libera anche fra loro un biso
gno di autonomia e di autorealizza
zione. 

In secondo luogo perché in mol
ta parte del lavoro cosiddetto auto
nomo e in molti strati manageriali, 
sono venuti diffondendosi rapporti, 
di dipendenza con le più polenti 
concentrazioni di ricchezza e, per 
converso, l'aspirazione a conqui
stare nuovi spazi di libertà e di 
creatività, di decisione e di potere. 

C'è la possibilità di Interessare 
anche forze Imprenditoriali? 

Credo di si. Anche nella imprendi-
tona ci sono, ad esempio, ampie 
zone di eterodirezione, di subalter
nità che possono ritrovare nella lot
ta per liberare nuove energie motri
ci nel lavoro umano, una conver
genza con la loro aspirazione ad 
una più compiuta realizzazione di 
sé. Esistono, ad esempio, tutte 
quelle forme di imprese in cui è 
possibile nunificare la figura del
l'imprenditore con quella dell'in
ventore. E in molti casi ciò sta avve
nendo, Ma sta avvenendo al di fuori 
di un processo consapevolmente 
promosso e guidato dalla collettivi, 
tà. 

Però una strategia di questa na
tura comporta, secondo me. una 
revisione critica delle vecchie cata
logazioni dei cosiddetti blocci so
ciali sui quali si erano costruite le 
alleanze della sinistra storica, pic
coli commercianti, piccoli impren
ditori, fino alla media imprendito
ria e - quando si era molto audaci -
la grande industria avanzata. C'è 
una specie dì decalogo delle al
leanze che mi pare tenda ancora a 
sopravvivere, sia nella sinistra radi
cale, che nella sinistra più modera
ta. Un decalogo non solo desueto 
se confrontato con la complessità 
attuale delle stratificazioni sociali 
degli interessi e soprattutto delle di
verse e contraddittorie motivazioni 
culturali che attraversano il corpo 
della società civile, ma totalmente 
scisso da un progetto ordinatore e 
legittimante di una strategia di al
leanze, una volta che il vecchio 
progetto è franato in modo cata
strofico. Come tende a sopravvivere 
una specie di «geografia politica», 
fatta di «centro», -sinistra», -destra». 
Sono puri elementi geografici che, 
come nella parabola del mio cane 
bassotto, sono spesso totalmente 

scissi dal contenuto. Il 
•centro», ad esempio, 
era almeno, un tempo, 
il risultalo di determi
nate scelte politiche e 
programmatiche, non 
era un dato acquisito, 
un punto di partenza o 

una vocazione velleitaria. Adesso 
rischia di diventare davvero una ca
tegoria geografica, un «a pnon» e 
non la risultante di scelte program
matiche. Perquestodicochec'èun 
bisogno di utopia, un bisogno di 
progetto che abbia una sua radica
lità, per parlare ai tanti, secondo 
me, che hanno il bisogno di realiz
zare se stessi nella vita di oggi. E di 
un'utopia laica, che non promette 
la felicità e nemmeno l'autorealiz
zazione della persona umana; ma 
soltanto la ricerca collettiva dei 
mezzi migliori per consentire a 
ognuno, se crede, se vuole, di per
correre più agevolmente la sua ri
cerca verso una più ricca realizza
zione della sua personalità(...j. 

E. propno a proposito di utopia 
credo ci sia da ripensare, con mag
giore indulgenza, alle espenenze 
comunitarie degli utopisti del Sette
cento e dell'Ottocento nei confronti 
dei quali, del resto, lo stesso Marx 
aveva sempre mostrato un grande 
rispetto; a differenza dei teorici im
maginifici di nuove società organi-
cistiche come Charles Fourier. lo 
penso ad alcuni aspetti dell'opera 
di Proudhon o di Saint Simon; ma. 
soprattutto, ad un "imprenditore» il
luminato come Robert Owen. Pen
so a quegli utopisti pragmatici che 
hanno tentato di ricercare, di rea
lizzare e di verificare la possibilità 
di pervenire, con esperienze di tipo 
comunitario, con forme di volonta
riato associato, non soltanto ad 
una nuova distribuzione delle risor
se, ma ad un nuovo modo di lavo
rare insieme, di decidere, di creare 
e di comunicare. 

I COMUNISTI 
SI RICONOSCONO 

IL LUNEDI*. 
Non si lascia. Si raddoppia. 

Dopo l'accordo, le prospettive del movimento. 
Editoriale di Fausto Bertinotti. 

• 
Un risultato da difendere. 

Dopo l'accordo, analisi, riflessioni, commenti. 
e 

Fabbricanti d'integralismo. 
Il "leone d'Algeri" accusa l'Occidente. 

Intervista a Ben Bella. 
• 

Con "Che" nel cuore. 
I ragazzi del '94 raccontano in diretta il loro Gucvara. 

LUNEDI' IN EDICOLA. 
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